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S. LORENZO DI GENOVA 


Il museo in marsina 


Un'opera impeccabile, nata dalla collaborazione tra critici d’arte e architetti - Un esempio valido per la 
sistemazione razionale in tutte le città italiane - In corso un riordinamento intelligente dei musei genovesi 


In occasione della. « Cam- 
pagna internazionale dei Mu- 
sei» promossa negli scorsi 
giorni dall’ Unesco, è. stato 
aperto al pubblico il nuovissi- 
mo Museo del Tesoro di San 
Lorenzo in Genova. 


E’ questa la più recente ma- 
nifestazione dell'attività mu- 
seografica italiana, così fer- 
vida in questi anni da Roma 
a Torino, da Milano a Firen- 
ze, a Venezia, sia con il ri- 
pristino dj gallerie preesisten- 
ti danneggiate dalla guerra, 
sia con la sistemazione di al- 
tre rimaste illese; sia con la 
creazione di nuovi organismi. 

La città di Genova, pur non 
possedendo istituti paragona- 
bili ‘agli Uffizi o ‘a Brera, si 
è tuttavia imposta all’atien- 
zione degli studiosi e del pub- 
blico ‘italiani e stranieri per 
l’importanza delle sue inizia- 
tive, il merito delle quali va 
in gran parte riconosciuto al- 
l’opera deila prof. Caterina 
Marcenaro, direttore del Ser- 
vizio delle Belle Arti del Co- 
mune: la sua fiducia nella 
validità di una collaborazione 


tra le più aggiornate teorie 
di. critica d’arte e l’architet- 
tura moderna ha reso. possi- 
bile il raggiungimento di ri- 
sultati eccezionali, e la sua 
attività ha dato l'avvio alla 
soluzione di altri problemi 
che nei prossimi anni saran- 
no portati a compimento. Pri- 
mo in ordine di tempo è sta- 
to il nuovo ordinamento del- 
la Galleria di Palazzo Bian: 
co, curato con progetto del 
l'’arch. Franco Albini: è que- 
sto il caso di un antico pa- 
lazzo destinato a sede di col- 
lezioni artistiche e gravemen- 
te sinistrato per eventi bel- 
lici, nel quale si sono com- 
piuti un restauro esemplare e 
una presentazione di quadri 
e sculture ottenuta con ec- 
cezionale rigore di selezione, 
così da valorizzare sia l’ 
biente sia le opere. 

Un caso analogo è quello 
del Palazzo Rosso, dove sono 
in corso lavori di ripristino, 
essi pure affidati all’ archi- 
tate le ipotesi di ubicare il 
Museo nella Torre Campana- 
tetto Albini: qui, oltre a ri- 


Una veduta del Museo del Tesoro di San Lorenzo a Genova |mo, 
ordinato da Caterina Marcenaro e progettato da Franco Albini !sotto al cortile dell'adiacente 


parare i guasti della guerra, 
è necessario liberare  l’edifi- 
cio dalle molteplici sovra- 
strutture che ne hanno sna- 
turata la fisionomia. Il pa- 
lazzo, restituito alla sua di- 
gnità architettonica, accoglie 
rà come nella primitiva de- 
stinazione la biblioteca e le 
raccolte d’arte legate alla 
città dalla Duchessa di Gal- 
liera. E 

Del tutto uovo è il Museo 
hiossone.# dedicato all’ arte 
orientale; e che attualmente 


eresse per il suo conte- 
, questo museo avrà l’at- 
tiva di una splendida u- 
cazione, situato com’è nel 
iardino pubblico della Vil 
letta Dinegro, da cui si gode 
uno dei più bei panorami del- 
la città. 

Il disegno dell’edificio ha 
previsto una trasparente com- 
penetrazione dell'interno col 
paesaggio circostante, con 
l’ intento anche di stimolare 
alla visita 1 frequentatori del 
parco. , 

Un altro problema, vecchio 
di oltre mezzo secolo, era co- 
stituito dalla sistemazione 
della Casa di Colombo, ed era 
mroblema non solo di restau- 
ro del rudere, ma anche del 
suo ambientamento in un 
complesso edilizio fortemente 
caratterizzato dalla presenza 
della Porta Soprana è del 
Chiostro di S. Andrea. 

Con la soluzione deliberata, 


su progetto dell’arch. Ignazio | 


Gardella, il piccolo edificio 
viene isolato e racchiuso in 
una «teca» poligonale, che 
lo conterrà come un prezioso 
cimelio. 

Come si può rilevare da 
questi brevi accenni, si trat- 
ta dunque di un programma 
veramente ragguardevole e 
per la sua ampiezza e per la 
altissima qualità di cui il già 
fatto e la personalità degli 
artisti prescelti dànno sicura 
garanzia. 

Con il Museo del Tesoro di 
San Lorenzo, progettato dal- 
arch. Albini, la museografia 
contemporanea si è arricchi- 
ta di un’opera assolutamente 
singolare per 1’ eccezionalità 
sia del tema sia dell’indiriz- 
zo seguito nello svolgerlo. Si 
trattava di esporre un com- 
plesso di preziosissimi « pez- 
zi» in parte di proprietà ec- 
clesiastica e in parte affidati 
dal Comune dj ‘Genova alla 
custodia del Capitolo e con- 
cessi in perpetuo per le fun- 
zioni liturgiche: tra gli altri, 
il Sacro Catino del Graal (un 
bacile in vetro verde del I 
sec. a. C.), la Croce degli 
Zaccaria (capolavoro di ore- 
ficeria bizantina), la Cassa 
del Corpus Domini (eseguita 
nel ’500 su modello di Luca 
Cambiaso), la Cassa d’argen- 
to che si dice dono del Bar- 
barossa, ed altri arredi. Scar- 
ria, o nel Matroneo del Duo- 
fu deciso di interrarlo 


Palazzo Arcivescovile: in tal 
modo fu possibile creare un 
collegamento diretto con la 
Cattedrale e rispettare nello 
stesso tempo in modo com- 
pleto il preesistente ambien- 
te, formato da un complesso 
di monumenti ai quali era 
ben difficile sovrapporre un 
organismo moderno. 

Il nuovo Museo si sviluppa 
così. in una sorta di cripta, 
accessibile attraverso le Sa- 
crestie, e sulla quale si apre 
una serie di sale a forma ci- 
lindrica, legate da una pre- 
cisa regola geometrica. La ri- 
petizione delle forme, l’uso di 
materiali fortemente espres- 
sivi, come la pietra di Pro- 
montorio in tutte le mura e 
nei pavimenti, o come il fer- 
ro battuto nelle vetrine e nel- 
le varie attrezzature, l’arti- 
colazione degli spazi e delle 
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aperture che sottolineano la 
collocazione sotterranea del- 
l’ambiente, tutto è stato stu- 
diato e dosato dall’architetto 
al fine di ottenere una fortis- 
sima caratterizzazione e allo 
stesso tempo di concentrare 
l’attenzione sugli oggetti e 
sposti. Ne consegue un’emo- 
zione indimenticabile, una 
sensazione difficilmente defi- 
nibile, carica di secoli e pure 
fuori da un tempo preciso: 
ed è forse proprio questa co- 
municativa che si appella più 
all’'inconscio che al ragiona- 
mento a farci sentire la rea- 
le rispondenza storica di que- 
st'opera, la sua modernità, a 
riprova della forza espressiva 
raggiungibile con un linguag- 
gio architettonito contempo- 
raneo, 
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SI APRONO I CANCELLI 
SUL TESORO DI SAN LORENZO 


i tedeschi, su disegni di Luca Cambiaso, e fu dei musei comunali genovesi, Caterina Marce- neo segreto, come gli antichi Tholos dove Mi- 
di MARCO VALSECCHI pagata con le offerte di tutti i genovesi allora naro, insieme all'architetto Franco Albini di cene nascondeva i suoi tesori. La proporzione 
dispersi per il mondo. E poi i paliotti d’altare, Milano. Scartata l’ipotesi di ospitare il Tesoro dello spazio è perfetta nei suoi legamenti e 

il più spettacoloso dei quali venne eseguito a nelle intercapedini del campanile o nel matro- nelle sue aperture; le reliquie vi si dispongono 


GENOVA, novembre sbalzo nel 1599 da Melchiorre Suez; e la statua neo so inci i i i ienti i ifici 
x eZ; pra la porta principale del tempio, si in ambienti raccolti, senza artifici, con una na- 
Î \INO A NON MOLTO tempo fa, per vedere della Vergine a grandezza maggiore del vero, affacciò l’idea di ricavare una specie di ipogeo turale scenografia di scorci e di vedute, fa- 
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il cosiddetto Tesoro di San Lorenzo, a tutta d’argento sbalzato e cesellato, di France- ni ; ; î ihili 

Genova, bisognava attendere certe festi- sco Schiaffino, che si può dire abbia fatto con PISTA SO To (rar “adire, in > ra soc pane pabartpestir, i Lobo 
vità religiose. Allora sugli altari della catte- quest'opera la più bella scultura del Seicento, ; y 7 ; pra - 44 
Argib ai esposte le venerate reliquie o ‘ dopo il Bernini; e il piviale di papa Gelasio pr penne eseguito fino alla profondità di mune museo. Albini ha fatto qui la sua più 
durante le processioni solenni si vedevano por- in ricordo della consacrazione della cattedrale 11° IResri, 13 vano che ne è stato,ricavato por bella: prova museografica, cogliendo il mag- 
tate a spalla le casse d’argento contenenti le avvenuta nel 1118; e vari altri oggetti di Vapee peruna RSA TA SETE la RASEOADA, EE fabcino dalla sobrietà severa di tutte le 
ossa di San Giovanni Battista. Si potevano oreficeria, è riceve ‘luce naturale.da alcune feritoie oppor- strutture. Siechè non c'è tema di esagerare se 
guardare quel tanto che lo permettesse la Se gli argenti genovesi sono famosi nel nd6n* tunamente aperte nella volta a calotta. L'am- si dice che, ultimo arrivato tra i numerosi 
distanza o il fioco bagliore dei ceri, poi veni- do fin da quando, nel 1248, gli artisti orffis$i Diente è.assai suggestivo; la pianta è a forma musei italiani, è senz’altro tra i più belli e 
vano di nuovo rinchiuse in tre grandi armadi costituirono in corporazione, alcuni dei pezzi esagonale; ai vertici si aprono tre stanze cir- meglio allestiti. 
della sacrestia. Per rivederle bisognava atten- sopra descritti ne sono i capolavori. Era giusto colari contenenti le vetrine per gli oggetti. La E’ inutile cercare di visitarlo di domenica; 
dere un altro anno. quindi agevolarne l’esposizione al pubblico. Il volta bassa, le pareti di nuda pietra del pro- l’ingresso è dalla sacrestia e durante le feste 

Tale gelosa discrezione era del resto giu- problema tuttavia non era facile. Il primo montorio scalpellata al vivo, la luce fioca, il i riti religiosi ne impongono la chiusura. E' 
stificata. Il Tesoro genovese contiene difatti vincolo fondamentale era:quello che non fos- baluginare degli argenti e delle gemme, il can- aperto invece nei giorni pari, martedì, giovedì, 
alcune delle più rare reliquie cattoliche. Si sero allontanati dalla"cattedrale. cello di ferro, le lastre metalliche e inchiodate sabato. Lo diciamo per evitare di t i di 
pensi al Sacro Catino del Graal, usato per L'incarico di.rîsolverlo l’assunse la direttrice di alcuni passaggi creano un’aria di sotterra- nanzi al cancello dita dl leda 
l’ultima cena di Cristo. Esso venne portato a ) & Cee 
Genova come bottino di guerra dall’Embriaco, 
il quale nel 1101 aveva espugnato Cesarea e si 
fece consegnare il sacro cimelio. Correvarvoce 
che fosse di un sol pezzo di smeraldo, Napo- 
leone lo confiscò; quando vennefeso alla città, 
era spezzato in due, si dice per un colpo ci 
martello. Non è di smeraldo, ma di vetro roma- 
no del primo secolo. Oppure si pensi alla croce 
degli Zaccaria che nei primi del Trecento venne 
tolta da Focea e donata a San Lorenzo dalla 
famiglia che gli diede il nome. Essa è di epoca 
bizantina, di lamina d’oro incrostata da 57 
gemme, e contiene un frammento del legno 
della vera croce. Oppure ancora al braccio di 
Sant'Anna incapsulato in un braccio d’argento 
d’insigne fattura bizantina; o al piatto di 
calcedonio sul quale Salomè depose la testa 
del Battista per offrirla a Erode. 

Le casse d’argento sono invece tre, e cia- 
scuna potrebbe testimoniare della bellezza del- 
l’arte orafa del suo tempo. La prima si dice 
l’abbia offerta il Barbarossa nel 1178 ed è 
uno squisito esempio di sbalzo romanico, unica 
del suo genere; la seconda, gigantesca, risale 
al 1438, venne eseguita da Teramo Danieli e 
con le sue nicchie, i pinnacoli traforati, le sta- 
tue d’argento di cui è adorna è uno dei migliori 
esempi di oreficeria gotica; la terza invece, 
la più monumentale, è la cassa del Corpus Do- 
Di: assomiglia a un’arca, animata di basso- i 
rilievi, di cesellature, di statue, di tabernacoli. La sala maggior 
E’ forse il capolavoro dell’oreficeria cinque- museo è magg pater rina preci die nigi digiti Si piadina pei cl privi gf z ag lin a brio caga si 
centesta; la iniziò Maestro Francesco de Roc- reliquie più preziose. In primo piano, a sinist ede 1 l > e stanze circola estinate alle 
chi, mà vi misero ma stri inghi ; : ra, si vede la monumentale cassa d’argento del Corpus Domini; dietro di essa, il paliotto d’al- 

mano maestri fiamminghi e tare pure d’argento, e la statua della Vergine del seicentesco Francesco Schiaffino, Nella vetrina di destra si vede il piviale di n Gelasio. 
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Un museo sotterraneo 


I:genovesi hanno dato una sede degna al Tesoro 
di San Lorenzo, raccogliendovi meraviglie dell’arte 
dell’oreficeria e venerate reliquie della Cristianità 
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enza rumore e nemmeno, 
o credo, con una. particolare 

cerimonia di inaugurazione, 
ma con quella brusca e tradi- 
zionale praticità dei liguri, Ge- 
nova si è arricchita di un nuo- 
vo bel museo, quello del Teso- 


“ro di San Lorenzo. Se ne par- 


lava da anni e quando nella 
primavera del 1950 si espose- 
ro in palazzo reale le argente- 
rie genovesi, che sono un par- 
ticolare e, nel caso, davvero 


: prezioso prodotto dell’arte li- 


gure, chiamando a raccolta i 
diversi pezzi sacri costituenti 
i fondi delle cattedrali e delle 
comunità delle due riviere, ci 
si persuase dinanzi ai magni- 
fici pezzi del duomo di Savona 
e ai venerandi reliquari della 
cattedrale genovese che non 
era più possibile tener stipati 
quei cimeli di San Lorenzo nei 
tre armadi della sacrestia, sen- 
za un’ adeguata sistemazione 
che permettesse oltre a tutto 
di visitarli anche nei giorni in 
cui non restavano esposti sugli 
altari durante le festività o i 
riti solenni. 

Nel 1952 il Comune, d’intesa 
con l’Arcivescovado che ha in 
deposito il Tesoro, diede il via 
alla soluzione radicale, affidan- 
done l’incarico alla direttrice 
dei musei genovesi, Caterina 
Marcenaro, e all'architetto 
Franco Albini, il quale aveva 
già dato eccellente prova con 
la sistemazione delle raccolte 
di Palazzo Bianco. 

Per intendere la delicatezza 
del compito, si pensi che tra 
i pezzi del Tesoro ci sono al- 
cune delle più venerate reli- 
quie della cristianità, quali il 
Sacro Catino che secondo la 
tradizione servì nell’ultima ce- 
na del Redentore; il piatto di 
agata con decorazioni d’oro en- 
tro cui sarebbe stato deposto il 
capo del Battista da porgere a 
Erode; la Croce d’oro degli 
Zaccaria, eccezionale opera bi- 
zantina incrostata di pietre 
preziose, la cassa d’argento per 
la processione del Corpus Do- 
mini, forse la maggiore opera 
di oreficeria prodotta dall’ar- 
te italiana nel Cinquecento, 
cui misero mano argentieri 
locali e argentieri fiamminghi, 
e pagata con i fondi forniti da 
tutti i genovesi sparsi allora 
per il mondo; e ancora altre 


‘ tre casse per le ceneri del Bat- 


tista, una delle quali pare sia 


| stata offerta dal Barbarossa a 
i Genova nel 1178, mentre l’al- 


tra arca per la processione 
venne costruita nel 1438 da 
Teramo De Danieli, ricca di 
edicolette gotiche a trafori e 
merletti d’argento, con statui- 
ne e ceselli di raro gusto; il 
braccio d’argento contenente 
il braccio di Sant'Anna, anche 
esso di squisita fattura bizan- 
tina, tre grandi paliotti d’alta- 
re, tra cui quello bellissimo 
eseguito a sbalzo da Melchior- 
re Suez sul finire del Cinque- 
cento; lampade d’oro, piviali 
ricamati, tra cui quello che 
porta il nome di Papa Gelasio 
per la consacrazione della cat- 
tedrale, avvenuta nel 1118, e 
quello disegnato da Perin del 
Vaga nel Cinquecento e dona- 
to a San Lorenzo dalla fami- 
glia Doria. 

Un insieme, come si vede, di 
opere di diversa provenienza, 
epoca e importanza e venera- 


zione, per ciascuno dei quali 
bisognava trovare. lo spazio 
adatto, l’ambiente raccolto, la 
luce idonea e l’isolamento am- 
bientale, pur apparendo insie- 
me a tutti gli altri pezzi. Inol- 
tre la sistemazione doveva es- 
sere tale da permettere la ri- 
mozione delle diverse opere e 
reliquie, per i vari culti festi- 
vi. Il vincolo della prossimità 
alla cattedrale era in questo | 
senso fondamentale. 

Si pensò, quindi, a una siste- 
mazione nell’interno stesso del- 
la chiesa, nel matroneo d’in- 
gresso, a cospetto della solen- 
ne architettura romanica; ma 
quella stessa ampiezza avreb- 
be disperso ambientalmente 
quegli oggetti, che richiedeva- 
no invece uno spazio più di- 
screto e silenzioso. Scartata la 
ipotesi di collocarli nelle stan- 
ze del campanile a torre qua- 
dra, l’architetto Albini ha co- 
raggiosamente risolto la siste- 
mazione con una specie di crip- 
ta scavata nel cortile stesso 
dell’Arcivescovado, subito die- 
tro l’abside della chiesa, a una 
profondità di tre metri. Ispi- 
randosi ai ”tholos”, stanze cir- 
colari di gigantesca mole che 
custodivano i tesori dell’Isola 
di Micene, è stato ricavato un 
complesso di quattro stanze ci- 
lindriche, collegate per una 
stretta apertura con un am- 
biente di raccordo centrale su 
pianta esagonale. Le mura di 
massiccia pietra del promonto- 
rio lavorata a scalpello, i sof- 
fitti a bassa convessità e con 
le strutture portanti messe a 
nudo come una raggiera, la lu- 
ce naturale che piove da una 
feritoia centrale al soffitto e 
rinforzata da un gioco sugge- 
stivo di fari sui diversi ogget- 
ti, creano una suggestiva im- 
pressione di catacomba, di ca- 
mera segreta di una piramide, 
di cripta remota, di fortilizio 
sotterraneo. Gli oggetti e le 
preziose reliquie sono state di- 
stribuite con accorta regìa den- 
tro queste stanze, in teche di 
cristallo o al vivo, come le cas- 
se e i paliotti. L'incontro della 
pietra ruvida col freddo del- 
l'argento o con lo sfavillìo del- 
le gemme e degli ori crea im- 
mediatamente una dimensione 
contemplativa senza sprechi di 
artifici. Ogni oggetto, ogni re- 
liquia si affaccia con tutto il 
suo fascino e la sua preziosità 
di fattura, la quale è finalmen- 
te ammirata nella sua integrità 
e a distanza ravvicinata, tanto 
da poter leggere non solo le 
antiche iscrizioni ma anche 
ogni più piccolo cesello. 

Le oreficerie esercitano sem- 
pre una grossa attrazione e 
facilitano le messe in scena. 
Si ha ricordo delle oreficerie 
etrusche sistemate in palazzo 
reale a Milano. Ma non credo 
di esagerare nel dire che una 
simile intensità di emozione sia 
mai stata raggiunta come qui 
nel Tesoro di San Lorenzo, e 
con una tale castigatezza di 
mezzi. E’ l’ultimo museo arri- 
vato nella schiera dei tanti 
musei italiani, e ne è uno dei 
più belli, esemplare. Vale da 
solo un viaggio. Si visita nei 
giorni pari, martedì, giovedì, 
sabato. Lo dico per evitare 
viaggi inutili, come è capitato 


a me, 
MARCO VALSECCHI 


